
Notiziario Parrocchiale della Pieve di S. Martino a Sesto F.no  
XII Domenica del T. O. - 21 giugno 2026 

Liturgia: *Ger 20,10-13; **Rm 5,12-15; ***Mt 10,26-33 
La Preghiera: Nella tua grande bontà rispondimi, o Dio. 

 

Riprendendo il cammino del tempo liturgico 

per annum rientriamo nella lettura continuata del 

Vangelo di Matteo cui è collegata tematicamente 

la prima lettura, mentre la lettura delle lettere di 

Paolo segue un percorso parallelo al precedente. 

È evidente che l’asse principale delle letture è 

come rimanere perseveranti 

nella testimonianza profetica e 

di fede pur incontrando opposi-

zioni, critiche e vere e proprie 

persecuzioni, grazie alla pre-

senza di Dio che non abban-

dona il suo profeta né, tanto-

meno, i discepoli di suo Figlio. 

Intanto mettiamo a fuoco 

una delle espressioni bibliche 

chiave che riassume l’atteggiamento dei giusti e 

dei profeti davanti a Dio: il «timore di Dio». Que-

sto non si identifica con una reazione di paura ti-

pica dell’uomo che teme gli altri uomini e il loro 

giudizio più di quello divino. È un atteggiamento 

che non porta alla salvezza perché dà origine solo 

a un’obbedienza servile, pronta al voltafaccia ap-

pena conviene. 

Piuttosto il timore di Dio va letto sempre in 

concomitanza con l’amore per Lui che nasce dal 

rispetto della sua grandezza, dalla percezione 

della sua fedeltà, dalla meraviglia per la sua gran-

dezza. Questo timore è esemplificato dal profeta 

Geremia con la sua obbedienza amorosa, perché 

ha fatto propria la causa di Dio e la sua volontà. 

Oppure, nei termini del vangelo di oggi, del di-

scepolo che risponde alla salvezza ricevuta e spe-

rimentata facendo propria la causa del Vangelo di 

salvezza di cui diviene testimone. 

Secondo punto focale: la testimonianza e 

l’annuncio profetico. La scrittura ci ammonisce a 

considerare che questa fedeltà - per altro neces-

saria per la fede - ha dei costi: perciò il profeta e 

il discepolo faranno bene a prepararsi ad affron-

tarli o, per lo meno, a considerare che la loro sorte 

non potrà essere diversa da quella che sarà 

riservata dagli uomini alla parola di Dio o a Gesù 

e al suo vangelo. Accanto a questo la vicenda per-

sonale di Geremia ci offre anche una seconda 

considerazione: ciò che Dio chiede ai suoi profeti 

non è di riuscire a convertire il popolo di Israele, 

di avere successo nella predicazione. Questo può 

avvenire come può non avve-

nire perché tra Dio e ciascun 

israelita c'è una relazione di li-

bertà in cui c'è sia lo spazio per 

la conversione e il ritorno alla 

giustizia e alla fedeltà come 

pure per il suo contrario: l'indu-

rimento del cuore e l’ingiusti-

zia. Così, infatti, avviene nella 

predicazione di Geremia in cui 

egli sperimenterà che Dio lo chiama ad annun-

ciare, regolarmente, quello che il popolo e i po-

tenti non vogliono assolutamente sentire in quel 

momento; solo pochi in Israele faranno tesoro 

della sua parola profetica. Così anche il discepolo 

testimone di Cristo. 

Terzo e più importante tema: l'esperienza del 

rifiuto della predicazione fino alla persecuzione 

diviene la situazione in cui si fa sentire, in modo 

ancor più forte dell’opposizione degli uomini, la 

vicinanza e il sostegno tenero e amorevole di Dio. 

Certo il modo con cui questa presenza del Padre 

che sostiene nella difficoltà è espressa con due 

linguaggi che difficilmente incontrano la nostra 

sensibilità e comprensione contemporanea. Gere-

mia avverte la presenza forte di Dio che protegge 

e come un combattente si schiera al suo fianco 

per operare una giusta vendetta contro i suoi av-

versari.  

Gesù nel brano che Matteo inserisce come fi-

nale del cosiddetto discorso missionario, inizio 

dell’invio dei discepoli alle «pecore perdute della 

casa di Israele», rassicura i suoi a partire da 

un’immagine del Padre il cui volere domina quasi 

meccanicisticamente tutta la realtà fin alla caduta 

di ogni capello.  
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Credo che l’interpretazione per noi più com-

prensibile e accettabile ci venga da un noto brano 

di Paolo nella Lettera ai Romani, non quello che 

leggiamo oggi, ma quello che inizia con la do-

manda «Chi ci separerà dall’amore di Cristo? 

Forse la tribolazione, l'angoscia, la persecuzione, 

la fame, la nudità, il pericolo, la spada?» per con-

cludere con la fiduciosa certezza che nulla «potrà 

mai separarci dall’amore di Dio che è in Cristo 

Gesù, nostro Signore» (cf. Rm 8,35-39). Non si-

gnifica che tutto andrà bene, che ogni difficoltà si 

risolverà per il meglio, ma che potremmo speri-

mentare una forza delicata e amorevole che ci so-

sterrà e ci consentirà di mantenerci nella fedeltà 

al Vangelo. 

Infine, gli ultimi versetti del Vangelo di oggi 

con la contrapposizione tra «riconoscere» e «rin-

negare» offrono due stimoli. Primo, la vita 

cristiana non è né può essere un'esperienza esclu-

sivamente interiore per cui si potrebbe vivere da 

credenti nel proprio cuore e comportarsi come 

tutti gli altri, conformandoci esteriormente alla 

vita mondana nelle parole, nei gesti e negli stili 

di vita. Si è credenti «davanti agli uomini» o non 

lo si è. Secondo, cosa significhi «riconoscere» 

Gesù davanti agli uomini è stato interpretato di-

versamente a seconda dei periodi storici: agli 

inizi della Chiesa era il martirio, poi è divenuta la 

confessione ortodossa della fede, poi l'accetta-

zione personale della salvezza in Cristo, e così 

via. La questione per noi oggi, quindi, è una do-

manda, allo stesso tempo, personale ed eccle-

siale, su cui riflettere e tentare di rispondere con 

la vita: in cosa e come possiamo e dobbiamo ri-

conoscere Cristo davanti agli uomini e alle donne 

del nostro tempo? d. Stefano Grossi  

 
Sotto le tue ali  

Voi valete più di molti passeri. Voi avete il nido 

nelle mani di Dio. Come ogni volta, ecco arrivare 

l’emozione di immagini che raccontano di un Dio 

che fa per te ciò che nessuno mai ha fatto, che 

nessuno farà mai: ti conta i capelli in capo, ama 

ogni dettaglio, ogni briciola di te. Non temete, 

non abbiate timore: perfino i vostri capelli sono 

contati. Il minimo di te, il niente di un capello, 

per dire che  

Qualcuno ti vuole bene fibra su fibra, dettaglio su 

dettaglio. Eppure, i passeri continuano a cadere, 

gli innocenti continuano a morire e i bambini si 

vendono per un soldo, o sono gettati via, abban-

donati, appena spiccato il volo. Ma allora, è Dio 

che fa cadere, che spezza le loro ali? No, il Van-

gelo non dice questo, letteralmente impiega due 

parole sole: senza (àneu, nel greco evangelico) il 

Padre: neppure un passero cadrà a terra senza che 

il Padre ne sia coinvolto. Dio sarà lì, ci va di 

mezzo in ogni volo, in ogni croce, in ogni caduta, 

e chi cade non finirà nel nulla ma dentro il suo 

abbraccio. Nessuno muore senza che Lui muoia 

un po’, nessuno è crocifisso, nessuno è cacciato 

via, senza che non sia anche lui crocifisso e col-

pito. Dio non spezza ali, le guarisce, le rafforza, 

le ingrandisce... ma noi vorremmo di più: vor-

remmo non cadere mai, e voli lunghissimi.  

La fede, però, non è un’assicurazione contro gli 

infortuni della vita. Dio salva, e tutto sarà conser-

vato. Ogni passero, ogni capello, ogni filo d’erba, 

ogni bicchiere di acqua fresca, tutto ritroveremo 

in Dio, nulla andrà perduto. Non abbiate timore. 

Il contrario della paura non è il coraggio, è la 

fede. «La paura però non passa per Decreto 

Legge» (C. M. Martini), o per ardimento, passa 

per una Buona Notizia: nulla di te andrà perduto. 

Abbiate paura di chi uccide l’anima, di quelle 

cose che fanno morire lentamente la vita. «Len-

tamente muore chi non viaggia, chi non legge, chi 

non ascolta musica, chi non trova grazia in se 

stesso, chi non cammina, chi si ferma» (M. Me-

deiros).  

Non abbiate paura di non valere, di non contare, 

di dover sempre dimostrare qualcosa, perché voi 

valete: tu vali per Dio, vali molto di più di stormi 

infiniti di passeri, più di tutti i fiori del campo, 

più di quanto osavo sperare, molto di più. L’im-

magine dei passeri e dei capelli mi riporta diret-

tamente ai più fragili, agli anziani, ammalati, di-

sabili, a quelli che non ce la fanno, che si sentono 

inutili. Proprio a loro Gesù ripete: Non temere. 

Anche se la tua vita fosse leggera come quella di 

un passero o fragile come un capello, tu vali di 

più. Perché vivi, pensi, sorridi, ami, crei. Non 

perché hai successo. “Tu vali e sei importante” 

non perché produci, ma perché esisti. E nel tuo 

respiro respira il Signore della vita. Signore, 

fammi sentire la tua carezza, come un nido, come 

un vento che sostiene il volo, che disperde la neb-

bia. Fammi sentire la tua tenerezza infinita, per-

ché senza di essa l’anima appassisce. 



NOTIZIARIO PARROCCHIALE 
 

Orari messe festive in Pieve 
Ancora PER TUTTO GIUGNO  

 

8.00 – 9.15 - 10.30 - 12.00 -18.00 
 
 

Feriali: ore 7.00 – 18.00 
Solo venerdì alle 7.00 la messa è nella  

cappella della misericordia e non in Pieve 
 

ORARIO ESTIVO nei mesi di LUGLIO E AGOSTO 
 
L’ADORAZIONE EUCARISTICA del giovedì ri-

prenderà a settembre.  
 

 I nostri morti 

Li Vecchi Giuseppe, di anni 68, via Petrarca 65; 

esequie il 18 giugno alle ore 10. 

 

♥ Le nozze 
Questo pomeriggio, alle ore 15,30, il matrimonio 

di Sofia Camilla Sorbello e Stefano Schiro. 

 
PROPOSTA di LETTURA del VANGELO  
per il TEMPO ESTIVO. 
La proposta di lettura del Vangelo è descritta in 

un sussidio che può essere consegnato a chi lo de-

sidera. L’obbiettivo è che attraverso questo eser-

cizio di lettura, possiamo sentirci ogni giorno in 

intimità con Gesù e con i membri della comunità 

anche quando non possiamo incontrarci fisica-

mente. A questo proposito, per chi lo desidera, è 

possibile entrare a far parte di un Gruppo Wha-

tsapp. Info presso don Luciano 338 410 4873 

 
CENTRO Caritas parrocchiale 
Chicco di grano – 338 710 3916 
Può rivolgersi al Chicco per un aiuto, chiamando 

(lun-ven) dalle 10 alle 12   

       dalle 16 alle 18  
Generi alimentari da condividere con chi è in dif-

ficoltà possono essere anche portati in piazza 

della chiesa 90 dalle 16 alle 18 o lasciati nel car-

rello presente nel chiostro. Grazie di cuore.  
Per chi volesse fare offerta con bonifico: PARROCCHIA 

SAN MARTINO - Iban: IT55D0306918488100000002152 

Lunedì 29 giugno 

Per tutti i volontari del Chicco 

Messa delle 18.00 e incontro a seguire.  

 

Il gruppo giovanissimi organizza  

Oggi domenica 21 giugno 

Festa di San Luigi  con  

I RAGAZZI DELLA CAMPOSAMPIERO  

con Lorenzo Traversari nel nostro 

oratorio. La serata inizierà alle 

18/18.30 con uno spettacolo, conti-

nuerà con una cena verso le 20 e ter-

minerà con un momento di gioco.  Sono tutti in-

vitati, grandi e piccini, così da poter far conoscere 

a più persone possibili la realtà della Camposam-

piero e trascorrere un momento di comunità. 

Contributo minimo di 15 € a persona in modo da 

poter devolvere l'intero ricavato alla Camposam-

piero. L’ODV Camposampiero è l’ente che crea 

uno spazio di inclusione sociale e che durante la 

settimana organizza degli incontri per persone 

con disabilità per creare nuove amicizie.  

Segnare la presenza nel form scannerizzando il 

qr code o al link https://forms.gle/mhtiHWcejLcjbtCV8 
 
Riunione S. Vincenzo 
Venerdì 26 giugno, alle ore 16,30, riunione della 

S. Vincenzo e alle 18 la messa per i vincenziani e 

benefattori defunti. 

 

Orchestra Sarabanda2014 
MOVIE NIGHT 

il ‘900 in musica e immagini 

Domenica 28 Giugno - ̊ore 21:30 
Chiostro della PIEVE di SAN MARTINO 

Ingresso a offerta libera* 

*Il ricavato, tolte le spese vive di allestimento,sarà devoluto alla 

parrocchia per opere di assistenza alle famiglie bisognose. 

 

ORATORIO PARROCCHIALE S. Luigi 
 

Inizia l seconda settimana di Oratori Estivo.  

 

In diocesi 
 

Oggi domenica 21 giugno è prevista per l’ordina-

zione presbiterale del diacono Martino Porcinai, 

originario di Grassina e missionario con l'Opera-

zione Mato Grosso. Sarà ordinato sacerdote alle 

17.00 in Cattedrale a Firenze, da Mons. Giorgio 

Barbetta, Amministratore Apostolico della Dio-

cesi di Huari (Perù), con la partecipazione del 

Vescovo di Firenze. 

https://forms.gle/mhtiHWcejLcjbtCV8


Pur nella sua giovane età, Martino ha alle spalle 

molti anni di servizio come volontario nelle mis-

sioni dell’Operazione Mato Grosso in Perù. Ha 

compiuto il suo cammino di formazione presso il 

Seminario di Pomallucay e a novembre scorso è 

stato ordinato diacono nel Santuario di Mama 

Ashu, a Chacas, nel cuore delle Ande peruviane, 

a oltre 3.400 metri di altitudine. 

Riportiamo una sua intervista pubblicata sul set-

timanale Toscana Oggi del 12 Novembre 2025, 

proprio alla vigilia dell’ordinazione diaconale. 

 

Martino diventa diacono in Perù, “La mia vita 

un dono per i poveri” 

Martino Porcinai è un giovane di Grassina (Ba-

gno a Ripoli), missionario in Perù con l’Opera-

zione Mato Grosso. Frequenta il seminario di 

Pomallucay (inaugurato dal cardinale Silvano 

Piovanelli nel settembre 1996) nella diocesi di 

Huari, in Perù. Gli abbiamo chiesto di raccon-

tarci il percorso che l’ha portato in missione. 

Ecco il suo racconto. 

Non sono abituato a scrivere la mia storia, provo 

a farlo semplicemente. Sono Martino, ho 28 anni 

e sono di Grassina. Vivo da quasi 8 anni in Perù. 

Quando avevo 13-14 anni conobbi l’Operazione 

Mato Grosso. Nella mia parrocchia il nostro ca-

techista Stefano ci faceva fare attività per l’Omg. 

Facevamo soprattutto raccolta viveri, raccolte di 

indumenti. Non capivo nulla all’inizio, lo facevo 

per gli amici e per l’ambiente molto bello. Poi il 

fratello di un mio amico ci invitò a fare gruppo. 

Non sapevo cosa fosse. Cominciai a ritrovarmi 

una volta la settimana a lavorare con altri ragazzi. 

Lavoro di ogni tipo, imbiancature, giardinaggi, 

traslochi… e tutto il ricavato lo mandavamo in 

missione. Così il gruppo, l’Omg, divenne qual-

cosa di molto importante per me. Una volta a set-

timana, poi due, poi tre, poi i fine settimana… 

Da essere una «novità» divenne la cosa più im-

portante per me. Mi sono come innamorato di un 

modo di fare e di vivere, di un cammino. Ero e 

sono attratto dal lavoro che sostituisce i discorsi 

e le parole, dall’educarsi tra ragazzi, vivere in-

sieme ti cambia, ti chiede sacrificio… Essere ra-

dicali, essenziali perché lavoriamo per i poveri. 

Andar controcorrente in un mondo sempre più 

violento, malato, freddo. Fare gruppo mi è sem-

pre sembrato il modo più vero di parlare con la 

vita. 

Poi mi sono innamorato della vita di tante per-

sone dedicate a questo cammino. Di tanti perma-

nenti che vivono in missione, preti e famiglie, e 

dell’ideale che sgorgava dal cuore di padre Hugo, 

il fondatore dell’Omg. Un ideale bellissimo che 

non avevo mai visto prima. 

Lavorare per i poveri con i ragazzi e poco a poco 

regalare tutto, regalare la vita per qualcosa che in 

questo mondo stiamo perdendo. 

Da questi anni di gruppo nasce l’idea di partire 

per la missione. Mi chiesero di venire in Perù, 

nella parrocchia di Chacas, in un paesino, Sap-

chà. Ero partito per un anno e alla fine sono rima-

sto più di due anni. Anche in Perù, sulle Ande mi 

sono innamorato di questa vita. 

È stato un regalo vivere in un paesino molto sem-

plice come Sapchà, tra i poveri e la gente sem-

plice. È stato un regalo vivere nella parrocchia di 

padre Hugo e vedere la sua carità esagerata che 

parla di altro, di qualcosa di molto più bello e 

grande. Una vita fuori dal mondo. Silenzio, sacri-

ficio, semplicità, carità, una vita intensa. 

Sono stati due anni bellissimi dove ho avuto la 

fortuna di conoscere e ascoltare il padre Hugo che 

viveva a Lima. Di conoscerlo anche attraverso le 

persone, soprattutto padre Luca, attuale parroco 

di Chacas. Riassumo brevemente questo «cono-

scere» il padre Hugo in una frase che aveva gri-

dato a noi ragazzi prima di morire: «Sei disposto 

a regalare la tua vita per difendere Dio». 

Questo grido, accompagnato dalla vita che stavo 

facendo, è entrato profondamente nel mio cuore. 

Quando a dicembre il padre Hugo è morto era 

chiaro in me che dovevo rispondere seriamente a 

questo grido e senza pensarci troppo, accompa-

gnato dalle persone come padre Luca e tanti 

amici, ho deciso di entrare in seminario. 

In me, anche ora, c’è questo desiderio che la mia 

vita, nonostante i peccati e i difetti, possa essere 

un regalo per i poveri che ho conosciuto, per i ra-

gazzi in Italia e in missione e con tanta umiltà an-

che per difendere Dio in questo mondo. 

In più in questi anni mi sono trovato più volte vi-

cino alla morte delle persone care, penso soprat-

tutto ai miei genitori, e questo modo di regalare 

la vita mi è sembrato e mi sembra il modo più 

vero e bello di dare un senso a queste morti. È 

nato in me un grande desiderio del Cielo nono-

stante il dolore e i dubbi nella testa. 

Non so se mi sono fatto capire. Ho riassunto or-

mai 15 anni di Operazione Mato Grosso, della 

mia vita, in poche righe e di sicuro ho saltato pas-

saggi importanti. Arrivo così a pochi giorni 

dall’ordinazione diaconale con tanta emozione e 

commozione, soprattutto nel vedere che la vita mi 

ha condotto. Questo cammino del padre Hugo, 

della carità che è diventata vita, posso solo rin-

graziare di questo regalo. Martino Porcinai 


